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Possibile l'iniziativa sulle competenze regionali 

Per una legge 5 mila firme : 
la Regione approva 

le norme sui referendum 
La regolamentazione è tra le più avanzate d'Italia - Borgna: « Un 
nuovo strumento di partecipazione » - L'intervento di Bernardi 

L'articolo f 123 » della Costituzione parla chiaro. Ogni Regione deve fissare, nel proprio 
statuto, le norme che regolano l'esercizio del diritto di iniziativa popolare e del referendum. 
Fra le regioni inadempienti, fino a ieri, c'era il Lazio. Fino a ieri. Perché adesso il consiglio 
della Pisana ha approvato — quasi all'unanimità, con la sola astensione di Di Francesco 
del PDUP — tre leggi apposite. D'accordo c'è un forte ritardo. Nessuno lo ha negato. E certo 
è «tata decisiva la \olontà della giunta di sinistra di attuare questo punto assai qualificante 

del programma di fine legi 

Centrale di Montalto: 
prima va sciolto 

il « nodo-sicurezza » 
La centrale nucleare di 

Montalto di Castro e il pro
blema del riscatto degli al
loggi di edilizia residenziale 
pubblica. Di questi due pro
blemi si è occupato nella se 

pò ha stabilito, inoltre, di 
convocare un'apposita riunio
ne unitaria per discutere di 
una proposta del consigliere 
liberale Cutolo. giudicata dal
l'assessore Panizzi demagogi 

duta di ieri il consiglio re- | ca. e pre elettorale La que-
gionale. « La decisione del 
sindaco di Montalto di so
spendere 1 lavori di costru
zione della centrale — ha af
fermato. a nome della giun
ta, 1' assessore all' industria 
Mario Berti — è in linea con 
quanto deliberato dal consi
glio regionale dopo l'inciden
te alla centrale di Harrisburg 
negli USA. 

« Noi non riteniamo — ha 
proseguito Berti — che i la
vori possano riprendere fin
ché il Parlamento non avrà 
dato tutte le risposte neces
sarie per garantire la massi
ma sicurezza degli impianti». 

Una indicazione analoga ha 
fornito l'assessore per quan
to riguarda la centrale elet
tronucleare del Garigliano (a 
cavallo tra Lazio e Campa
nia), ferma per un'avaria 
dall'acosto del '78 II consi-

stione e stata sollevata per 
alcune case INCIS e ex Gè-
scal (ora IACP) i cui asse
gnatari non hanno fatto (nei 
tempi previsti dalla legge na
zionale) la domanda di ri
scatto. Ora lo richiedono ai 
prezzi originari di costruzio 
ne. In favore di una discus
sione più approfondita si è 
pronunciato, in un breve in
tervento. il consigliere comu
nista Rolando Morelli. 

& Non si deve — ha detto 
Morelli — restringere il pro
blema al solo aspetto del ri
scatto Bisogna evidenziare le 
carenze accumulate in tren-
t'anni di edilizia economica 
e popolare e sottolineare 
quanto di positivo è stato 
fatto per moralizzare la ge
stione dell'IACP». Nella se
duta di ieri il gruppo comu
nista ha infine presentato 
due interrogazioni legate al-

glio ha deciso di dedicare la t , a preparazÌone della" prossi-
prossima seduta all'esame dei 
problemi dei siti nucleari, del 
piano decennale ENEL e del
la metanizzazione. 

La conferenza dei capigrup-

ma I Conferenza regionale 
dell'emigrazione e una mo
zione per l'applicazione del
la legge 285. sul lavoro ai 
giovani. 

Protestano i sanitari del Policlinico 

Minacciano di chiudere 
il pronto soccorso pediatrico 
Ancora guai per il Policlinico. Da sabato il pronto soccorso 

pediatrico potrebbe chiudere. E' il proposito espresso dai sa
nitari in seguito alle disfunzioni che da tempo si registrano nel 
funzionamento del reparto. In merito a questa sorprendente de
cisione si è espresso l'assessore regionale alla sanità. Giovan
ni Ranalli. il quale ha dichiarato che « bisogna smetterla fi
nalmente con le decisioni autonome e unilaterali di gruppi di 
medici i quali, prescindendo dalle direzioni sanitarie e dalle 
deliberazioni politiche dei consigli di amministrazione, annun
ciano la chiusura di strutture e servizi ospedalieri ». 

Se il proposito dei medici avesse immediatamente un se
guito la situazione sanitaria della città si aggraverebbe ulte
riormente. 

Sarebbe opportuno, quindi, die le autorità competenti, il ret
tore dell'Università da cui dipendono le cliniche del Policlinico, 
il Presidente dell'Ente Nomentano. gli assessori regionale e co
munale alla sanità, prendessero quanto prima le misure neces
sarie a sventare la minacciata chiusura del pronto soccorso 

O.xìwxifX) regionale det Pei 

Impegni, progetti, proposte 
ed idee per 9 sistema 
universitario del Lazio 
Vtenodi 29 febbrai ore 9,30 
Hotel Leonardo da Vino. 
Via de Gracchi Roma 

Presede: Marisa Rodano 

Intervengono: 

Giulio Carlo Argan 

Alberto A»or fto«a 

Franco Asaania 
Maasìmo Brutti 

ClroCicconcaft 

Paolo Ciofi 

Angiolo Marroni 

Paolo Massacci 

Oraste Masseto 

Aurelio Misìti 

Sandro Moratti 

fienato Nìcotim 

Luigi Petroseiii 

Luigi Punzo 

Eraldo De Grada 

Luigi De Nardis 

Masaimo Da Mao 

Vanna GanUN 
Gabriela Giarmantoni Vaiarlo VaRronT 

Antonio Rubarti 

Giorgio Tacce 

Lucio Lombardo Radice 

Un'idea per l'università 
« Impegni, progetti, proposte e idee per il sistema uni 

versitar.o nel Lazio»: è questo il tema del convegno in 
detto dal comitato regionale per runi\ersità del PCI e 
dalla sezione universitaria Eugenio Curiel. che si apre 
oggi, alle ore 9.30. ^all'hotel Leonardo da Vinci in via 
dei Gracchi. 

Nel corso del dibattito, che presenta i contributi alla 
formazione del sistema universitario dei comunisti im
pegnato nell'amministrazione degli enti locali, della FGCI 
p di una vasta arca di intellettuali interverranno, tra 
gli altri: Luigi Pctro^Hi. sindaco di Roma: Paolo Ciofi. 
\ irepresidente della regione Lazio; Angiolo Marroni vi
cepresidente della provincia di Roma; Antonio Ruberti 
rettore dell'università di Roma: il prof. Arnaldi, rettore 
dell'università di Viterbo; Renato N'icolini assessore alla 
cultura del comune di Roma: Sandro Morelli, segretario 
provinciale del PCI e i presidi delle facoltà di Architet
tura Cicconcelh di Magistero. De Grada di Lettere, De 
Nardis e Tecce di Scienze. 

slatura. Ma il Lazio non ha 
soltanto lasciato il gruppo 
delle Regioni, diciamo così. 
disattente verso certi stru
menti importanti della parte
cipazione. Lo ha fatto so
prattutto nel modo migliore: 
le leggi varate ieri dal con
siglio sono, infatti, le più 
avanzate del paese. E per 
aspetti non marginali. 

Di solito, il dettato costi
tuzionale viene recepito nelle 
normative regionali in una 
forma incompleta, poco ap
profondita. Perfino restritti
va. Pesano, sugli strumenti 
referendari regionali, vincoli 
spesso più rigidi di quelli 
già introdotti sul piano na
zionale. Vincoli sia di conte
nuto (alcune materie sono 
escluse), sia di carattere pro
cedurale. A volte, è rimessa 
in gioco per i cittadini la 
possibilità stessa di farvi ri
corso. 

Un esempio soltanto. Mol
te leggi affidano al consiglio 
regionale la decisione sulla 
legittimità e ammissibilità di 
un referendum. E' un'eviden
te mancanza di garanzia de
mocratica. Le leggi approvate 
ieri alla Pisana, invece, fis
sano un criterio più giusto: 
a decidere, caso per caso. 
sarà la magistratura ordina
ria. la Corte d'Appello. 

Ma cosa dicono in concreto 
le tre leggi? La prima stabi
lisce che bisogna indire un 
referendum consultivo ogni 
qual volta si voglia far na
scere o cambiare il nome del 
Comuni. 

La seconda legge regola la 
« disciplina del referendum 
abrogativo di leggi, regola
menti e provvedimenti ammi
nistrativi della Regione». In 
tutto sono 31 artìcoli: dai 
« soggetti titolari dell'inizia
tiva » alla copertura" finanzia
ria. Il referendum può esse
re Indetto se lo richiedono 
cinquantamila cittadini iscrit
ti alle liste elettorali di Co
muni della regione, due con
sigli provinciali oppure dieci 
comunali. Si potrà chiedere 
di abrogare l'insieme di una 
legge, un solo articolo, addi
rittura un solo comma. Be
ninteso. a meno che non si 
tratti di norme tributarie o 
di bilancio. 

La terza legge riguarda la 
« disciplina del diritto di ini
ziativa popolare e degli enti 
locali per la formazione di 
leggi, regolamenti e provve
dimenti amministrativi regio
nali ». E' un testo breve: 13 
articoli. Possono esercitare 
questo diritto cinque consi
gli comunali, un consiglio 
provinciale o almeno 5000 
cittadini. -

Le nuove leggi riusciranno 
a stimolare la partecipazione 
diretta della gente alle scel
te degli enti locali? Se lo so
no chiesto ieri tutti 1 consi
glieri. « Sbaglierebbe — ha 
detto Enzo Bernardi del PRI. 
presidente della Vi l i com
missione. quella incaricata di 
unificare i vari progetti sul
la materia — chi pensasse 
che con questi provvedimen
ti la Regione ha creato una 
contrapposizione tra la po
polazione laziale e le forze 
politiche che la rappresenta
no. Al contrario, vogliamo 
così aprire un dialogo con
tinuo con le comunità am
ministrate. Accettando con
tributi e proposte della so
cietà civile ». 

Il compagno Gianni Bor
gna. capogruppo del PCI. ha 
dichiarato che «con le leg
gi sui referendum e sulla 
iniziativa popolare si è da
ta completa attuazione al 
titolo quinto dello statuto 
regionale «gli strumenti del
la partecipazione). E anche 
a uno dei qunti più qualifi
canti del programma di fine 
legislatura della maggioran
za. I comunisti — ha prose
guito Borgna — hanno dato 
un contributo decisivo alla 
promozione e alla approva
zione dei provvedimenti. Sia
mo convinti, infatti, che — 
qualora dell'istituto referen
dario si faccia un uso rigo
roso e responsabile — esso 
può costituire «soprattutto a 
livello locale) uno strumen
to democratico di parteci
pazione dei cittadini al go
verno della cosa pubblica ». 

« Il consiglio regionale — 
ha concluso Borgna — si è 
espresso all'unanimità. Ciò 
è significativo, come è signi
ficativo l'apprezzamento ve
nuto da settori di opinione 
pubblica e da altre forze po
litiche democratiche, non rap
presentate in consiglio». 

E* vero, questa volta ter
mini di elogio sono arrivati 
anche dai radicali. Che pe
rò. dalle parole del loro se 
gretano regionale, mostrano 
già di avere un altro con
cetto dell'uso « responsabi
le». Comunque, e va riporta
to. Francesco Rutelli ha va
lutato in modo positivo la 
stesura della legge. «Rappre
senta — ha detto Rutel-
li — un'eccezione nel pano
rama negativo degli attuali 
rapporti tra il PR e le altre 
forze della sinistra. L'accordo 
e la collaborazione con il 
PCI e II PSI. la convergenza 
di tutti i gruppi su una buo
na legge, sono un fatto posi
tivo. Voglio sottolineare — 
ha concluso l'esponente ra
dicale — 11 ruolo svolto di
rettamente dal capogruppo 
comunista Borgna per giun 
fere a questa legge». 

Gli ultimi dati Istat parlano di ripresa ma restano aperti i problemi del governo dell'economia 

4 6 mila occupati in più 

La crisi? C'è, ma cambia 
Sono 17 mila in meno in cerca di lavoro - L'aumento nell'indu

stria e nel terziario, cala ancora l'agricoltura - Le previsioni per l'80 

parlano di stagnazione: ora tornano in basso gli investimenti 

Più gante che lavora, me 
no disoccupati: non è uno 
slogan o l'obiettilo di una 
piattaforma sindacale. E' 
quello che ci dicono i dati 
dell'Istat stilliandamento e 

' conomico del Lazio. Dati non 
nuovissimi per la verità — 
si fermano al mese di otto
bre dell'anno scorso — ma 
che non perdono, per que
sto, il loro valore ed il loro 
sapore di novità. 

Le cifre sono queste: tra 
l'ottobre '78 e lo stesso me 
se del '79 nella regione ci 
sono 46 mila occupati in più 
e di questi 16 mila sono don 
ne. In cifra assoluta lavora
no 1.6'J 1.000 persone contro 
il 1.645 000 di prima. In cer
ca di una occupazione sono 
168.000 ovvero 22 mila di me 
no nell'arco dei dodici mesi 
solo che a questo calo non 
contribuiscono le donne: vo 
gliono lavorare in 95 mila, 
duemila in più rispetto ad 
un anno prima. 

Ma dove sono finiti i mio 
vi occupati? L'industria va 
avanti di 12 mila unità, i 
servizi ed il terziario di 49 
mila, mentre V agricoltura 
arretra di altre 15 mila e 
in percentuale non arriva 

più neppure al 10°» sul tota-
t le della popolazione lavora

tiva. Il risultato è un po' di
verso se si guarda ai dati 

- dell'ultimo trimestre esami
nato dall'Istat, quello che va 
da luglio ad ottobre: e cam-
biu in « meglio *. In questi 
soli novanta giorni gli occu
pati sono stati 34 mila in più 
e 24 mila sono concentrati 
nell'industria. L'andamento 
favorevole del secondo se
mestre '79 permette di re
cuperare anche i cali pesan
ti che si erano registrati al 
l'inizio dell'anno e ancora di 
più nell'ultimissima fase del 
78. quando il saldo dell'oc
cupazione aveva registrato 
un secco — M.000. 

Il dato forse più interes
sante riguarda peri) la pò 
pnlazione in cerca di lavoro. 
Se, infatti, un incremento nel 
numero degli occupati si è 
registrato in tutt Italia. le 
medie nazionali parlavano 
anche di una crescita di chi 
vuole (e non trovai lavoro. 

A'el Lazio non è così: le 
forze lavorative che « pre
mono » sul mercato scendo
no da 190 mila unità dell'ot
tobre '78 alle 168.000 del '79. 
Perchè? Tentiamo un abboz

zo di spiegazione: gli ele
menti sono (sembrano, me
glio, visio che il dato gene
rale non aiuta molto questa 
analisi) due. Da una parte 
l'invecchiamento della popo
lazione regionale con la cre
scita di quelle che VIstat 
chiama — con termine un 
po' brutale — « non forze di 
lai'oro ». Dall'altra, proba
bilmente, c'è una minore 
pressione da parte dei gio 
vanissimi. 

Contraddittoriamente in 
questo stesso periodo gli 
iscritti al collocamento sono 
cresciuti di 10 mila unità. 
Viene da domandarsi allora 
se quei 22 mila in meno a 
chiedere lavoro non siano en
trati tra gli occupati dalla 
« porta di servizio » del lavo
ro a domicilio, delle occupa
zioni incerte, anche se con
tinuative. Da rilevare un'ul
tima cosa in questo saldo di 
+ 10.000 di cui abbiamo par
lato: ci sono 7.000 donne, in 
numero totale le donne van
no a pari con gli uomini: è 
un'altra novità su cui riflet
tere. 

Ma cosa significano questi 
dati? Come bisogna legger
li? Significano innanzitutto 

Occupati 
— di cui donne 
Agricoltura 
— di cui donne 
Industria 
— di cui donne 

Altro attività 
— di cui donne 
IN CERCA DI OCCUPAZIONE 
— di cui donne 

TOTALE FORZE DI LAVORO 
-— di cui donne 
NON FORZE DI LAVORO 
— di cui donne 
TOTALE POPOLAZIONE 
— di cui donne 

Ottobre 
1978 

1.645 
455 

157 
57 

413 
58 

1.075 
340 
190 
93 

1.835 
548 

3.121 
1.985» 
4.956 
2.537 

Gennaio 
1979 

1.629 
441 

160 
57 

402 
60 

1.067 
324 

183 
91 

1.812 
532 

3.158 
2.012 
4 1)70 
2.544 

Aprile 
1979 

1.634 
453 
160 
65 

421 
63 

1.052 
325 

165 
89 

1.799 
542 

3 182 
2.008 
4.881 
2.550 

Luglio 
1979 

1.657 
465 
150 
55 

401 
63 

1.106 
347 
185 
92 

1.842 
557 

3.127 
1.988 
4.969 
2.545 

Ottobre 
1979 

1.691 
471 

142 
45 

425 
61 

1.124 
365 
168 
95 

1.859 
566 

3 128 
1.985 
1.987 
2.551 

Nella tabella I dati Istat, riferiti al periodo '78-79, sull'occupazione nel Lazio 

che c'è una ripresa congiun
turale. che la fase di depres
sione pesante (una delle tan
te fasi cicliche e rapidissime 
che si ripetono a distanza 
sempre più ravvicinata) del
l'ultima parte del '78 è stata 
recuperata. E questo — sono 
gli industriali a dirlo — per
chè coi primi del '79 si sono 
chiusi numerosi processi di 
ristrutturazione interna nel
l'industria. Non si tratta in
somma tanto dell'apertura 
di nuove fabbriche quanto 
invece di una ripresa del ri
cambio del turnover (nuovi 
assunti in sostituzione di chi 
in questi anni era andato 
in pensione) o in qualche 
caso di vera e propria espan
sione. Un peso grosso (ma 
questo le statistiche non ce 
lo dicono) lo ha certamente 
svolto la piccola e media in
dustria. 

Per quanto riguarda le 
prospettive ad aiutarci non 
sono certo i numeri dell'Isti 
tuto di statistica. Unico eie 
mento sono le «• previsioni * 
degli industriali. Per loro 
V80 sarà segnato da una so
stanziale stabilità, una situa
zione stagnante. In pochi 
prevedono di fare nuove as
sunzioni. ancora meno sono 
quelli che parlano di licen
ziamenti, la gran inasta vuol 
lasciare le cote come stan
no. Di investimenti (finite le 
ristrutturazioni principali) si 
parla pochissimo. «• P r e m i o 
ni » non molto scientifiche e 
forse già un po' datate visto 
che non tengono conto degli 
elementi più recenti (credi
to, inflazione). 

Sono dati — per dare una 
valutazione generale — tutti 
da capire, da studiare ed an
che da integrare. Dove e co

me cresce l'industria? Quan
to pesa il lavoro nero? In 
che direzione sta camminan
do ti terziario? Se si sfugge 
a queste domande si rischia 
di non comprendere più i 
caratteri di una crisi che 
appare sempre più sfuggen
te e meno classificabile. Cri
si. perchè crisi c'è anche 
con 46 mila occupati in più, 
il problema non è infatti so
lo di computo numerico e di 
saldi in più o in meno, ma 
di governo dell'economia. 

Le cifre allora vanno ca
pite a fondo per saper pre
vedere. programmare, indi
rizzare. cambiare. Un'ultima 
domanda e stavolta tutta 
« interna »: perchè V anda
mento economico tante volte 
(troppe volte) è ancora per 
il movimento operaio una 
specie di « sorpresa »? E' 
una domanda che cerca una 
risposta, subito. 

Traffico paralizzato in tutta la città per lo sciopero di 24 ore proclamato dagli autoferrotranvieri 

Senza bus e metrò un unico grande ingorgo 
Serpentoni dì auto e ingorghi soprattutto tra le 7 e le 9 - Tutte le macchine fuori dalle rimesse - Assaltati i taxi - Disagi anche 
per l'astensione dei vigili urbani «autonomi» - Per chi ha lavorato (la stragrande maggioranza) una giornata stressante 

Una gran brutta giornata 
per il traffico. Fermi bus e 
tram, bloccato il metrò, la 
città si è trasformata in un 
unico grande ingorgo. - Allo 
sciopero degli autoferrotran
vieri — proclamato per in
durre il governo a rispettare 
gli impegni finanziari previ
sti dal contratto di lavoro — 
si è aggiunto poi quello, me
no motivato, dei vigili urbani 
aderenti • al sindacato auto
nomo e a quello fascista. La 
percentuale delle astensioni 
in questo caso non ha toccato 
il 17 per cento, ma gli ef
fetti. era inevitabile, si sono 
fatti sentire lo stesso. Ser
pentoni di macelline e ingor
ghi infernali dappertutto, al 
centro come in periferia. Nel
la fascia oraria € di punta» , 
compresa cioè tra le 7 e le 
9. è stata quasi la paralisi. 
Evidentemente, a fronte dei 
pochissimi che hanno addi
rittura rinunciato ad andare 
al lavoro (soprattutto i pen
dolari) ci sono stati gli al
tri. la ' grande maggioranza. 
che hanno ritirato fuori la 
macchina dalla rimessa. Co
si per un'intera giornata (co
minciato alla mezzanotte di 

martedì lo sciopero è finito 
alla mezzanotte di ieri) sono 
stati annullati del tutto i van
taggi che l'entrata in funzio
ne del metrò aveva portato. 

QUali i punti più intasati? 
E' impossibile dirlo, perchè 
il caos era un po' dapper
tutto: al Muro Torto, natu
ralmente, ma anche alla Pas
seggiata archeologica, a San 
Giovanni, sulla vTuscolana e 
sull'Appia (che invece negli 
ultimi giorni erano tornate a 
< respirare >). a piazza Vene
zia e soprattutto sui lungo
tevere, dove a decine le si
rene di polizia, carabinieri. 
vigili del fuoco e ambulanze 
hanno suonato a lungo inu
tilmente. 

Naturalmente molti hanno 
pensato al taxi, ma solo po
chissimi sono riusciti a ri
mediare una delle « auto gial
le >. Molti altri invece sono 
rimasti attaccati ai telefoni 
per sentire il « tu-tu > dell'oc
cupato. " 

E i vigili urbani che non 
hanno scioperato? Anche per 
loro è stata una giornata ter
ribile. Prevedendo quello che 
sarebbe successo, il comando 
aveva chiamato alla * < mobi

litazione generale >. E cosi 
sono scesi tutti nelle strade 
a mettere un po' d'ordine. 
Negli uffici sono rimasti sol
tanto - i • pochissimi indispen
sabili per rispondere alle te
lefonate e coordinare il lavo
ro dei loro colleghi. H risul
tato non è stato certo ecce
zionale — e come poteva es
serlo? — ma in molti casi 
si è riuscito ad evitare che 
la paralisi fosse davvero to
tale. 

In arrivo 
50 bus nuovi 

Oltre a quelli resi disponi
bili dall'entrata irr esercizio 
del metrò, altri bus poten-
zieranno presto il « parco » 
Atac. Con un'apposita deli
bera. la Giunta comunale 
ha deciso ieri di contrarre 
un mutuo di quattro miliar
di per l'acquisto di 50 nuovi 
bus. 

Il piano di rafforzamento 
dell'Atac prevede questi tem
pi: fino al prossimo settem
bre sostituzione di tutti gii 
automezzi ormai inservibili e 
quindi da « radiare ». 

Tra pochi mesi cominceranno i lavori per trasformare il grande slargo davanti a Termini 

A 60 all'ora tra i ruderi 
sotto piazza dei Cinquecento 
Sopra solo pedoni, capolinea e parcheggi - Sottovia tra via Cavour 
e via Solferino - Giù un edificio per far posto alla direzione F.S. 

Piazza dei Cinquecento, la 
più grande piazza di Roma 
«ma non dei romani, visto 
che appartiene quasi tutta al
le Ferrovie dello Stato) cam-
bierà volto. Recentemente il 
consiglio comunale ha appro
vato il progetto di ristruttu
razione della piazza prepara
to per conto delle PS dall'ar
chitetto Eugenio Montuorì. 'o 
stesso che a suo tempo pro
gettò la stazione Termini. Il 
vii» ai lavori, che saranno 
particolarmente laboriosi. 
non è quindi lontano. Natu
ralmente si procederà per 
« lotti ». senza cioè chiudere 
tutta la piazza 

Ma come cambierà la piaz
za e soprattutto perché? Ri
spondiamo prima di tutto al
la seconda domanda. Il gran
de slargo davanti alla stazio
ne è diventato ormai da anni 
uno dei gangli vitali della 
circolazione. Qui finiscono 
per ingrovigliarsi (è 11 caso 
di dirlo) correnti di traffico 
che vengono dalle parti più 
diverse di Roma e che si 
mescolano con l'altrettanto 
intenso viavai legato alle at
tività della stazione. Eviden
temente. per intervenire con 
efficacia, non bastavano pic
coli ritocchi alla segnaletica 
o nuove discipline, tanto me
no era pensabile vietare l'ac
cesso alle auto o ai mezzi 
pubblici. Da qui la decisione 

di ristrutturare, di ridisegna
re La piazza. 

Il progetto preparato dal
l'architetto Montuori è parti
colarmente complesso e. in
sieme a ristrutturazioni di e-
difici e demolizioni vere e 
proprie, prevede anche Ja 
realizzazione di una grande 
sottostazione, di un comples
so polifunzionale (strade. 
fermate. . biglietterie e par
cheggi» sotto la piazza. In 
altre parole, l'obiettivo è di 
riservare lo slargo davanti al
la stazione soltanto al traffi
co locale, cioè ai capolìnea 
dei bus e ai parcheggi auto di 
coloro che debbono prendere 
il t reno. 

Sul lato di via Cavour do
vrebbero essere interamente 
ristrutturati quattro grossi 
stabili «compreso l'ex D'Aze
glio) che verranno trasforma
ti in centri alberghieri con 
parcheggi sotterranei. Verrà 
invece demolito il lungo e 
stretto edificio che si trova 
all'inizio di vìa Marsala. 
proprio davanti all'imbocco 
della galleria Caracciolo. Al 
suo posto dovrebbe venire su 
una nuova costruzione in 
armonia con l'architettura 
della stazione. Si tratterebbe 
di una struttura lunga 130 
metri (era prevista più lunga, 
ma la sovrintendenza ha im
posto variazioni al progetto 
iniziale) ad arco e degradan
te, destinati a ospitare uffici 

vari delle PS. sul tetto do
vrebbero essere ospitati uri 
ristorante e due sale da tè. 

Ma il lavoro forse più im
pegnativo è il grande scavo 
al centro della piazza. Due. 
grandi sottovia collegheranno 
tra loro via Cavour e piazza 
Indipendenza con svincoli di 
uscita per via Marsala e via 
Luigi Einaudi. Sempre nel 
sottosuolo saranno ricavati 
parcheggi e rampe pedonali 
di collegamento sia con la 
stazione che con i capolinea 
dell'Atac e del metrò. Il gran
de scavo avrà anche funzioni 
archeologiche. Chi passerà in 
auto o a piedi potrà osserva
re i resti romani che torne
ranno alla luce. Tra l'altro 
sarà restaurata l'antica ci
sterna dtocleziana, il grande 
contenitore in muratura che 
duemila anni fa riforniva di 
acqua tanto le vicine Terme 
che — attraverso lunghe ca
nalizzazioni — i Fori romani. 

Questa descrizione, da sola. 
non basta certo a dare un'i
dea precisa di quello che la 
piazza diventerà. Prevedibile 
sin da ora è però il beneficio 
per la circolazione veicolare. 
Basti pensare agli ingorghi 
che quotidianamente si crea
no all'angolo con via Voltur
no oppure In via Marsala. 
Dopo, probabilmente, vedre
mo solo bus e pedoni in par
tenza • in arrivo* 

Collegamenti 

tra i Castelli 

• Roma: incontro 

ad Albano 
Un incontro tra i sindaci 

dei Castelli Romani, le orga
nizzazioni sindacali, rappre
sentanti deU'Acotral e della 
Regione, si svolgerà oggi al
le It al Comune di Albana 
E' stato convocato per discu
tere i problemi posti dai pen
dolari dei Castelli la setti
mana scorsa con la dram
matica protesta di Albano • 
il blocco della via Appia> 

fpìccola cronaca-^ 
Nozze 

St sono sposati in Cam
pidoglio i compagni Cristina 
Pecchioli e Carlo Leoni. A 
Cristina e a Carlo. ì com
pagni della Federazione, del
la FOCI, del Comitato di 
Zona della XVTII e i com
pagni dell'» Unità » augura
no molta felicità. 

Nozze d'oro 
I compagni Vincenza Bian

chini • Guglielmo Fagiolo 
della sezione di Genzano 
hanno festeggiato le nozze d' 
oro. Ai compagni giungano 
tante felicitazioni dai fami

gliari. dalla sezione, dalla zo
na Castelli e dall'* Unta ». 

Lutti 
Si è spenta lunedi scorso. 

dopo lunghe sofferenze. To-
nina Marelli NUZZÌ. Ne dan
no il triste annuncio il ma
rito e 1 figli. I funerali si 
svolgeranno oggi nella chie-
s di /anta Maria della Sa
lute «piazza Capecelatro). 

Mostra 
Lo scultore iraniano Mo-

hasses Bahaman espone le 
sue opere alla galleria Fon
tanella Borghese. 31. La mo-
tra inizia domani 


